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	SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA


	Atto  Consiglio n. 321/A - X Legislatura

	PROPONENTI
	Pellegrino P.

	TITOLO
	“Interpretazione del comma 5 dell’art.4 della legge regionale n.18 del 20 dicembre 2005 (Istituzione del Parco Naturale regionale “Terra delle Gravine”), modificato ed integrato dalla legge regionale n. 6 del 21 aprile 2011”


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	Numero articoli

relazione

allegati
	2
SI

NO 
                                                                                                                                                                  

	RIFERIMENTI
NORMATIVI
	Art. 4, comma 5, L.R. 18/2005 e s.m.i.;
artt. 146 e 159, DLgs.22/1/2004, n. 42,

art. 10 L. 6/7/2002, n. 137


	ANALISI NORMATIVA REGIONALE

	L.R. 18/2005;
L.R. 6/2011


	ANALISI NORMATIVA NAZIONALE

	L. 394/91 e s.m.i.


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Si evidenzia la necessità di riformulare il titolo e l’art. 1, in considerazione del dato acclarato che trattasi di modifica e non di interpretazione, così come proposto in allegato.


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	     Preliminarmente, si ritiene di sollevare un legittimo dubbio in ordine al titolo della presente proposta di legge. Quest’ultima, così come articolata, non può, infatti, considerarsi mera interpretazione del comma 5, dell’art. 4, L.R. 18/2005, e s.m.i., bensì una proposta di modifica ulteriore alla suddetta legge. Argomentando, in tal senso, si evince facilmente che la L. 18/2005, all’art. 4 detta misure di salvaguardia da applicarsi “sull’intero territorio del Parco naturale regionale “Terra delle gravine” ed, al comma 5, stabilisce, tra le altre misure che, “con l’autorizzazione dell’Ente di gestione possono essere consentiti gli interventi di trasformazione e/o ampliamento degli edifici rurali e annessi rustici esistenti nella misura massima del 20 per cento della loro superficie totale previa valutazione e approvazione di apposito piano di miglioramento aziendale redatto a norma del regolamento /CE) n. 1257/1999 del Consiglio, del 17 maggio 1999, concernente il sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia (FEAOG), e sue applicazioni e modifiche. Sono altresì consentiti interventi di adeguamento di tipo tecnologico e/o igienico-sanitario connessi all’applicazione delle normative vigenti in materia agro-zootecnica, interventi di miglioramento delle prestazioni energetiche attive e passive degli edifici, di recupero e riciclo delle acque, di riduzione della produzione di rifiuti, nonché, ove non producente volumetria aggiuntiva, la realizzazione di annessi agricoli”.
     Successivamente la L.R. 6/2011 interviene, a parziale modifica, esclusivamente sul comma 7 dell’articolo 4, lasciando, altresì, inalterato il contenuto del comma 5, che rimane pertanto, in base alla normativa regionale vigente, applicabile “all’intero territorio del Parco Naturale”.

     Stabilito che trattasi di modifica e non di interpretazione, si procede con l’esame dell’articolato, le cui disposizioni appaiono, prima facie, legittime, soprattutto in considerazione della modifica operata dalla L.R. 6/2011 (non osservata dal Governo centrale), con la quale il legislatore regionale è intervenuto sui limiti previsti dal comma 7 dell’art. 4.
     Infatti, la stessa norma, introducendo nel succitato art. 4, il comma “8bis”, rende inapplicabile, nelle aree o porzioni di aree comprese all’interno della zona 2, le norme ed i divieti di cui al comma 7, fatta eccezione per le lettere a), d), m), m bis) ed m ter). Ne discende che, nella zona 2 non trova applicazione il divieto di cui alla lettera l) in base al quale veniva inibita la possibilità di “costruire”, fino all’approvazione del Piano di cui all’articolo 7, nuovi edifici o opere all’esterno dei centri edificati.

     La ratio dell’applicazione di un regime meno restrittivo risiede nel considerare, la zona 2, come necessariamente soggetta ad una disciplina meno pregnante, dal momento che la stessa svolge una funzione di “Zona di rispetto”, a tutela del nucleo soggetto ad una protezione più incisiva (zona 1).

     Le zone di rispetto fanno parte della categoria dei vincoli conformativi (o servitù) quelli che gravano su un particolare oggetto territoriale allo scopo di non compromettere le funzioni di un altro oggetto che riveste interesse pubblico, vale a dire tutte quelle aree in cui per un superiore interesse pubblico (es. naturalistico, storico, artistico, ecc.), in esecuzione di specifiche norme, l’attività edilizia è soggetta a particolari limitazioni.

     Non essendo stato, ad oggi, approvato ed adottato, il Piano territoriale del Parco, né tantomeno il relativo Regolamento, la perimetrazione deve considerarsi ancora provvisoria, così come la sua articolazione in aree caratterizzate da forme differenziate di uso, godimento e tutela. Per cui, fermo restando l’indiscutibile principio di “precauzione”, rimane nella disponibilità del legislatore regionale (che, in base all’art. 23 della legge quadro sulle aree protette, L. 394/91 e s.m.i., è legittimato ad istituire, con legge, il Parco naturale ed a definire perimetrazioni provvisorie e misure di salvaguardia) la possibilità di modificare perimetri e destinazioni d’uso, nei limiti di quanto stabilito dalla legislazione nazionale. 

     Nel caso di specie, si dovrebbe considerare la zona 1come disciplinata in ottemperanza delle disposizioni di cui alla L. 394/91 e s.m.i., art. 12, comma 2  lett. b) (che reca “ riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. Possono essere tuttavia consentite le utilizzazioni produttive tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture strettamente necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse naturali a cura dell’ente parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle opere esistenti, ai sensi delle lettere a) e b) del primo comma dell’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457); diversamente, la zona 2, come soggetta alla disciplina dettata dalla stessa norma alla lettera d) (“aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente modificate dai processi di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori”). Peraltro tale disciplina riveste il carattere della transitorietà,  in attesa dell’Approvazione del Piano che suddividerà il territorio in base al diverso grado di protezione, utilizzando i criteri, di cui al citato art. 12, 2°comma.
    Inoltre, la volontà di conformarsi ai principi dettati dalla normativa nazionale è prevista espressamente dalla norma approvanda che, al comma 1, “fa salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti, ove più restrittive….”, ed, al comma 2, stabilisce che “Ogni modificazione dello stato dei luoghi è subordinata al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica di cui agli artt. 146 e 159 del D,Lgs. 22/01/2004, n. 42 ‘Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137’”. 
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